
Questa volta siamo andati a Scan-
diano, circa 15 chilometri da Reg-
gio Emilia, a parlare con Pier Pao-
lo Pioppi, responsabile prestampa
della Grafiche Pioppi, un'industria
grafica che stampa su due mac-
chine offset a foglio, entrambe Hei-
delberg. Si tratta di un'azienda
grafica medio-piccola, condotta a
livello familiare, con circa 20 di-
pendenti, che ha puntato tutto
sulle attrezzature della Heidelberg. 

CChhee  ttiippoo  ddii  cclliieenntteellaa  aavveettee,,
aabbiittuuaallee  oo  ooccccaassiioonnaallee??  
"Per circa l'80% è abituale, il resto
è occasionale".

CCoonn  llaa  cclliieenntteellaa  aabbiittuuaallee  vvii
aaccccoorrddaattee  ssuuii  ffoorrmmaattii  ggrraaffiiccii  ee
ssuullllee  lloorroo  ccaarraatttteerriissttiicchhee,,  ccoommee
ii  pprrooffiillii  ccoolloorree??  
"Con alcuni clienti possiamo farlo
perché abbiamo un contatto diret-
to. Per altri clienti il contatto è con
lo studio grafico, che non necessa-
riamente è sempre lo stesso e ma-
gari ha già il lavoro pronto". 

QQuuaall  èè  iill  ffoorrmmaattoo  ggrraaffiiccoo  cchhee
pprreeffeerriittee  rriicceevveerree??  
"Sarebbe il PDF, versione 1.4 o 1.5,
se fosse creato bene, con tutto
quello che serve, ma secondo la
nostra esperienza raramente è co-
sì... E le modifiche in un PDF sono
molto difficili da apportare". 

QQuuaallii  ssoonnoo  ii  pprriinncciippaallii  pprroobblleemmii
cchhee  ttrroovvaattee  nneeii  PPDDFF  cchhee  vvii
vveennggoonnoo  ffoorrnniittii??  
"Uno dei principali problemi ri-
guarda i color spot (cioè i Pantone).
Spesso troviamo nei PDF colori
spot che in realtà devono essere
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PostScript pronto per il nostro si-
stema di workflow di prestampa,
che è MetaDimension di Heidel-
berg. Qui viene generato il PDF,
viene stampata una cianografica
(cioè una prova di stampa) su un
plotter HP DesignJet 5500. Infine
vengono incise le lastre CtP". 

NNeell  ssiisstteemmaa  CCttPP  uussaattee  ccuurrvvee
lliinneeaarrii??  
"Utilizziamo delle curve, non linea-
ri, che sono state create dai tecnici
Heidelberg. Abbiamo una curva per
ogni macchina e per ogni carta". 

CChhee  ssiisstteemmaa  ddii  pprroovvaa  ccoolloorree
uuttiilliizzzzaattee??  
"Talvolta usiamo il plotter come
prova colore. Ma se il cliente lo ri-
chiede, possiamo fare una prova
colore su Digital Cromalin. Altre
volte il cliente porta la sua prova e
dobbiamo seguirla". 

AAvveettee  ccoonnssiiddeerraattoo  llaa  ppoossssiibbiilliittàà
ddii  mmeetttteerree  llee  vvoossttrree  mmaacccchhiinnee
ooffffsseett  aa  nnoorrmmaa  IISSOO  1122664477--22??  
"Non ci abbiamo mai pensato e
non siamo nemmeno sicuri che la
carta che utilizziamo e gli inchio-
stri che ci vengono forniti siano a
norma ISO. D'altra parte mante-
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Grafiche Pioppi:
a ciascuna periferica 

il suo profilo colore 
Alla Grafiche Pioppi, un'azienda grafica medio-piccola
nei dintorni di Reggio Emilia, ogni periferica ha il suo
profilo colore: le macchine da stampa, il monitor, lo

scanner e i sistemi per le pro-
ve colore. Pier Paolo Pioppi,
responsabile prestampa, ci
ha spiegato come è organiz-
zato il suo reparto e come
vengono creati i profili ICC. 

INCHIESTA
GESTIONE COLORE

stampati in quadricromia (e questo
è un problema di facile soluzione)
e talvolta avviene anche il contra-
rio: colori in quadricromia che de-
vono essere stampati come colori
spot (e questo è più complicato da
risolvere)". 

DDuunnqquuee  qquuaallee  ffoorrmmaattoo  ggrraaffiiccoo
cchhiieeddeettee  aaii  vvoossttrrii  cclliieennttii??  
"Preferiamo ricevere lavori in un
formato aperto e modificabile, co-
me InDesign e XPress, sui quali
possiamo intervenire come voglia-
mo". 

QQuueessttoo  èè  qquueelllloo  cchhee  cchhiieeddeettee,,
mmaa  iinn  pprraattiiccaa  ccoossaa  vvii  aarrrriivvaa??  
"Attualmente ci arriva circa il 40%
dei lavori in InDesign e la percen-
tuale è in aumento. XPress è al
30%, poi un 20% di PDF e per il re-
sto arriva un po' di tutto:
FreeHand, Illustrator, Word". 

CCoommee  èè  oorrggaanniizzzzaattoo  iill  vvoossttrroo
rreeppaarrttoo  pprreessttaammppaa??  
"Abbiamo 5 macchine con sistema
operativo MacOS X, ognuna con
InDesign CS2, Photoshop CS2, Il-
lustrator CS2, XPress 6.5,
FreeHand MX. Dopo aver sistema-
to l'impaginazione creiamo un file



Tutti gli scanner, da quelli
professionali usati nelle fo-
tolitografie a quelli da ta-
volo, leggono i dati in RGB
(a parte rare e costose ec-
cezioni, che leggono tutto
lo spettro, comunque non
leggono in CMYK). 
Oggi si ritiene che nel flus-
so di lavoro sia importan-
te conservare i dati RGB
quanto più è possibile, e
fare la separazione in
CMYK il più tardi possibi-
le. Le ragioni sono queste: 
• Durante la conversione
da RGB a CMYK vengono
perse delle informazioni di
colore sull'immagine, ren-
dendo la correzione tona-
le (cioè della luminosità) e
cromatica molto più diffi-
coltosa. Uno spazio CMYK
è meno ampio di uno spa-
zio RGB (cioè ha un gamut
più limitato di colori). 
• La separazione in CMYK
deve essere fatta per una
specifica condizione di
stampa (stampante, in-
chiostro, carta, retino,
quantità di inchiostro nero
ecc.). Se l'immagine deve
essere stampata con
stampanti diverse, siamo
in un vicolo cieco e lo
stesso se l'immagine do-
vrà essere usata per il

multimedia (web, cd-rom). 
• E' molto più problemati-
co fare una prova di stam-
pa con un file CMYK poi-
ché l'immagine è stata se-
parata per una specifica
condizione di stampa e
non per la prova di stam-
pa. 
• La dimensione del file
aumenta di un terzo: in
RGB ci sono tre canali, in
CMYK ce ne sono quattro. 
• Diversi comandi di Pho-
toshop (alcuni filtri, visua-
lizzazione del nero nei li-
velli ecc.) funzionano solo
su immagini RGB e non
funzionano su immagini
CMYK. 
• Il lavoro di correzione è
più semplice in RGB. 

Quindi è consigliato parti-
re da RGB (tutti gli scan-
ner lo fanno) e passare a
CMYK il più tardi possibi-
le. Questo significa che
occorre avere il profilo
RGB dello scanner, così
come nel caso di scansio-
ne CMYK occorre avere il
relativo profilo CMYK del-
lo scanner (o della stam-
pante per la quale lo scan-
ner ha fatto la separazio-
ne). 

Dalla pratica alla teoria

Meglio fare le scansioni 
in RGB o in CMYK? 

La sala
stampa della
Grafiche
Pioppi 
con le due
Heidelberg.
A fianco,
Pier Paolo
Pioppi

niamo stabili le condizioni di stam-
pa misurando costantemente le
densità dei colori che stampiamo". 

LLaavvoorraattee  ccoonn  ii  pprrooffiillii  ccoolloorree
IICCCC??  
"Sì, con PrintOpen di Heidelberg
abbiamo creato dei profili per le
nostre macchine offset, che sono
due macchine piane. Per ogni
macchina abbiamo creato un paio
di profili per due tipi diversi di car-
ta. E forniamo questi profili ai no-
stri clienti, se ce li chiedono". 

CChhee  ggeenneerraazziioonnee  ddeell  nneerroo
hhaannnnoo  ii  pprrooffiillii  IICCCC  cchhee
uuttiilliizzzzaattee??  
"I profili delle nostre macchine da
stampa generano poco nero. Stam-
piamo spesso cataloghi di cerami-
che e un nero di questo tipo è l'i-
deale per questo genere di stam-
pati". 

AAvveettee  ccrreeaattoo  pprrooffiillii  IICCCC  aanncchhee
ppeerr  aallttrree  ppeerriiffeerriicchhee??  
"Sì, abbiamo un profilo per il mo-
nitor Barco sul quale facciamo la
correzione del colore. Abbiamo an-
che creato un profilo per lo scan-
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ner NexScan e naturalmente uno
per il Digital Cromalin". 

CChhee  hhaarrddwwaarree  ee  ssooffttwwaarree
uuttiilliizzzzaattee  ppeerr  llaa  ccrreeaazziioonnee  ddeeii
pprrooffiillii  IICCCC??  
"Abbiamo lo Spectrolino di Gretag-
Macbeth e il software di Heidelberg
PrintOpen e ScanOpen". 

QQuuiinnddii  aavveettee  pprrooffiillii  ppeerr  ttuuttttee  llee
vvoossttrree  ppeerriiffeerriicchhee..  EE  ccoommee
uussaattee  qquueessttii  pprrooffiillii??  
"Soprattutto per le prove colore con
Cromalin e con DesignJet, ma an-
che per la conversione di immagini
RGB in quadricromia, sia le imma-
gini che leggiamo con lo scanner
sia quelle che ci vengono fornite in
digitale". 

QQuuaall  èè  iill  vvoossttrroo  pprroocceeddiimmeennttoo
ddii  ssccaannssiioonnee  ppeerr  llee  iimmmmaaggiinnii  aa
ccoolloorrii??  
"Il software di NexScan, NewColor
(entrambi di Heidelberg) consente
di leggere l'immagine in Lab oppu-
re CMYK. Quasi sempre la leggia-
mo in CMYK, con il profilo della
macchina da stampa offset e tal-
volta in Lab che poi convertiamo in
Photoshop". 

QQuuaannddoo  vveennggoonnoo  ffoorrnniittee
iimmmmaaggiinnii  RRGGBB  cchhee
pprroocceeddiimmeennttoo  sseegguuiittee??  
"Se sono senza profilo assegniamo
Adobe RGB e convertiamo nel pro-
filo CMYK della macchina da
stampa. Se hanno un profilo con-
vertiamo da questo ad Adobe RGB



NOBILITAZIONE     
STAMPATI

Dalla pratica alla teoria

Meglio salvare 
le immagini raster 
in TIFF o EPS? 

e poi al profilo CMYK. Queste so-
no le procedure che ci sono state
raccomandate dai tecnici Heidel-
berg". 

Oggi le tematiche della stampa in-
dustriale, e in particolare della pre-
stampa, sono in continua evoluzio-
ne. Dieci anni fa si usavano ancora
le pellicole, i profili di colore ICC
non li conosceva nessuno e nessu-
no lavorava in RGB. Il mondo della
stampa è completamente cambia-
to rispetto ad allora, ci sono inno-
vazioni costanti e continue, e ci so-
no grandi opportunità di migliora-
re la qualità dei prodotti. La que-
stione più delicata riguarda le
informazioni sulle nuove tecnolo-
gie. Dove informarsi? Non ci sono
libri, perché diventerebbero veloce-
mente obsoleti. Gli articoli tecnici
in italiano è difficile trovarli. Se ne
trovano di più in inglese, ma anche
in questo caso ci sono pareri non
sempre concordi. Insomma non c'è
una fonte sicura e autorevole per
informarsi. Rimane solo il guar-
darsi attorno, frequentare corsi e
convegni, consultare regolarmente
le mailing list specializzate, colle-
garsi ai siti web. E anche avere for-
nitori diversi. In realtà quest'ultima
condizione è l'essenza delle arti
grafiche moderne, che operano con
sistemi aperti, di diversi produttori,
periferiche e software diversi tra di
loro ma collegati (ecco la vera uti-
lità dei profili colore). Diversamen-
te da quello che si faceva fino a un
paio di decenni fa, quando si usa-
vano sistemi chiusi, forniti da un
unico produttore, i profili colore
non avevano alcun ruolo, e bastava
informarsi e lasciarsi consigliare
dal funzionario commerciale del
nostro fornitore di fiducia. 
Certamente le informazioni che si
ottengono in questo modo saranno
disperse, frammentate, talvolta
contraddittorie, andranno ripensa-
te e ricollegate con un impegno co-
stante. Ma attingere a fonti e forni-
tori diversi è probabilmente, oggi,
l'unico modo per informarsi e ri-
manere informati sulle tecnologie,
farsi le proprie idee e scegliere con
competenza e consapevolezza. 
*mauro@boscarol.com 

Il formato 'naturale' per le
immagini bitmap (cioè im-
magini raster, a pixel) è il
TIFF. Infatti TIFF contiene
semplicemente l'elenco di
tutti i pixel dell'immagine,
più alcune informazioni di ca-
rattere generale. Tutte le ap-
plicazioni di impaginazione
sono in grado di importare
un TIFF e leggerlo. 
Un file EPS, invece, è un for-
mato vettoriale, un program-
ma PostScript che descrive
l'immagine raster, quindi de-
ve contenere anch'esso tut-
ti i pixel dell'immagine, ma
all'interno di un programma
PostScript che di solito è
complesso, lungo, occupa
molto spazio, ed essendo un
programma deve essere in-
terpretato ed eseguito (con
la possibilità che generi degli
errori di esecuzione). Poche
applicazioni sono in grado di
importare un EPS e leggerlo:
si tratta infatti di un pro-
gramma PostScript e poche
applicazioni sono in grado di
eseguire un programma Po-
stScript (alcune applicazioni
Adobe fanno eccezione). 
Per questo motivo l'EPS può
contenere (e quasi sempre
contiene) un'anteprima in
qualche altro formato più fa-
cilmente leggibile dall'appli-
cazione (Jpeg, TIFF, Pict)
normalmente in bassa risolu-
zione e con pochi colori.
L'applicazione legge solo
questa anteprima e ignora
tutto il resto, cioè il pro-
gramma PostScript, che
verrà utilizzato solo in stam-
pa PostScript (e ancora
verrà ignorato in stampa non
PostScript). 
Tra l'altro questo implica
che, a parità di compressio-
ne, un file TIFF è più piccolo
(in byte) di un file EPS. I due
file contengono gli stessi da-
ti, ma l'EPS contiene, in più,
l'anteprima. 
Per complicare le cose, un E-
PS può contenere due profili
di colore, un profilo ICC (nel-

l'anteprima) e un profilo Po-
stScript (nel file PostScript).
Quando un EPS viene impor-
tato quale profilo viene utiliz-
zato? Non sempre la risposta
a questa domanda è nota e
anche se lo fosse le cose sa-
rebbero comunque compli-
cate. 
Fino a qualche tempo fa c'e-
ra un caso in cui era obbliga-
torio salvare un'immagine ra-
ster in EPS: quando l'imma-
gine conteneva uno scontor-
no vettoriale (chiamato da
Photoshop 'tracciato di rita-
glio', clipping path). TIFF non
poteva conservare il traccia-
to di ritaglio e quindi l'unica
alternativa era EPS. Ma da
più di dieci anni le cose sono
cambiate. Dal 1995 le spe-
cifiche del TIFF sono state e-
stese da Adobe per incorpo-
rare i tracciati di scontorno e
ormai tutte le ultime versio-
ni delle applicazioni grafiche
supportano i tracciati di
scontorno dei TIFF. 
A questo punto, meglio TIFF
o meglio EPS? Personalmen-
te scelgo e consiglio TIFF e
questa è anche la scelta ab-
bastanza condivisa della co-
munità grafica internaziona-
le. 
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